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«Il racconto Tre ciotole è molto breve, ma intenso. Quello che abbiamo fatto è stato prendere questo 
nucleo e svilupparlo in un film, lavorando molto sui silenzi, sui gesti quotidiani, e trasformando un 
racconto breve in una storia cinematografica più ampia. La sfida è stata mantenere la delicatezza e la 
profondità del testo originale, ampliandolo senza tradirlo».                                                      Isabel Coixet                                         
 

Tre ciotole 

di Isabel Coixet con Alba Rohrwacher, Elio Germano, Silvia D'Amico, Galatéa Bellugi, Francesco Carril 
Spagna, Italia 2025, 120’ 
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Marta e Antonio, coppia in crisi, si trovano a 
fare i conti con una separazione che riapre 
ferite più profonde. Quando a Marta viene 
diagnosticata una malattia che le toglie 
l’appetito, il corpo diventa luogo di fragilità e 
rinascita. Nel gesto quotidiano del nutrirsi — 
o del non riuscirci — si riflette la ricerca di 
un equilibrio nuovo, in cui il dolore si 
trasforma in possibilità di cura 
Isabel Coixet affronta il romanzo di Michela 
Murgia scegliendo una via intima e 
sensoriale: Tre ciotole infatti non è solo un 
film sulla separazione e sulla 
ricomposizione che ne deriva, ma sul corpo, 
sul silenzio e sulla necessità di accogliere la 
vulnerabilità. Scevra dal rischio del 

sentimentalismo, la narrazione è sospesa, fatta di spazi domestici e di minimi gesti che diventano riti di sopravvivenza. 
Al centro l’interpretazione di Alba Rohrwacher, intensa e trattenuta, dà voce a una femminilità disarmata ma lucida, attraversata dal 
dolore ma non sopraffatta. Elio Germano ne restituisce il controcampo, emotivo e misurato, vestendo i panni di un uomo che si 
rifugia nel lavoro per non ascoltare la propria ferita. Tra loro non si consuma soltanto la fine di un amore, ma il confronto tra due 
differenti linguaggi del dolore: chi tace e chi agisce, chi si sottrae e chi prova a resistere. 
Coixet ne filma i corpi come fossero paesaggi interiori. La macchina da presa indugia sui dettagli — un respiro, una ciotola vuota, un 
suono appena percepito — per trasformarli in materia narrativa. È attraverso la luce e il silenzio che il film si costruisce: senza troppo 
spiegare, lasciando che l’emozione si sedimenti a poco a poco. Il ritmo dilatato, volutamente antispettacolare, chiede allo spettatore 
di abitarne le pause, di condividerne le attese. 
Il titolo stesso dà la misura simbolica del film. Le tre ciotole non sono infatti solo oggetti, ma misure della presenza: contenitori di ciò 
che resta, segni di una cura essenziale che si esercita nel quotidiano. Nella limitazione e nella sottrazione, Coixet trova la verità del 
gesto umano. Il cibo, la fame, la perdita del gusto diventano metafore di un vuoto da attraversare per riscoprire la propria identità. 
Pur con qualche lentezza, una certa freddezza emotiva che ammanta più di un passaggio narrativo e una rappresentazione della 
città (Roma, terza protagonista della vicenda) che rimane in superficie, Tre ciotole mantiene comunque un rigore apprezzabile. 
Soprattutto nell’intento di non voler spiegare per suggerire, di affidare al non detto la parte più autentica del racconto. Scelta nella 
quale risiede il suo punto di forza, nella capacità di evocare, più che di rappresentare, il mistero fragile dell’esistenza. 
Alla fine ciò che rimane non è tanto la vicenda nel suo sviluppo, quanto la vibrazione di una vicinanza: la consapevolezza che la 
cura non è guarigione, ma ascolto, tempo condiviso, un gesto minimo. Tre ciotole è un film che parla sommessamente al proprio 
spettatore, invitandolo a riconciliarsi con la fragilità, a riscoprire nel silenzio la possibilità di un contatto e trovare nel dolore la radice 
di una salvifica tenerezza.                     Francesco Crispino – Sale della Comunità       
 

Tratto dall’omonimo libro Tre Ciotole di Michela Murgia (2023, edito in Italia da Mondadori, l’ultimo pubblicato dalla Murgia prima 
della sua scomparsa), il film racconta la storia di una coppia che in realtà sono tante storie sulla vita. A cominciare da Antonio e 
Marta che si lasciano. Si lasciano dopo essere tornati da una serata mondana, una come tante. O meglio Antonio (Elio Germano) 
lascia Marta (Alba Rohrwacher), che reagisce alla rottura chiudendosi in sé stessa. (…) inizia ad avvertire alcuni problemi legati al 
cibo (…) pensa che tutto sia legato alla separazione. 
Nel frattempo Antonio, che fa lo chef, va avanti con il suo ristorante, pensa ai menù e a Marta che ha lasciato, convinto di non 
amarla più, ma tutto lo riconduce a lei. 
Quando Marta scopre che la mancanza di appetito riguarda qualcosa di più serio e non è un riflesso del suo dolore d’amore, il 
mondo crolla e lei cambia per reagire, per rimettere lei al centro e vivere veramente e amare senza paura che nessuno la ami; non 
più lei abbandonata da Antonio, ma lei con i suoi desideri. Il suo percorso di scoperta anche della malattia comincia da tre ciotole, 
prese con i punti del supermercato, perché “nel cibo mettiamo i nostri simboli più importanti, noi siamo ciò di cui si nutre il mistero” 
(Feuerbach). 
La regista spagnola Isabel Coixet (La vita segreta delle parole), che scrive con Enrico Audenino (Nonostante), si avvicina con 
sensibilità rigorosa alle parole di Michela Murgia e con lucidità di sguardo trova la finezza di tono per tradurle sul grande schermo. 
Tre Ciotole è la storia della rinascita di Marta attraverso la scoperta di un doloroso lutto (la malattia). Senza sentimentalismi e 
retorica, Coixet inquadra con discrezione e malinconia una storia intima e delicata recitata con ammirevole sobrietà. La misurata 
delicatezza di tutti, dalla regia agli attori, è un brivido nell’animo di chi guarda.                                  Ilaria Falcone – Nonsolocinema     
 



 (…) Chi ha letto o soltanto sfogliato l’omonimo 
volume di dodici racconti di Michela Murgia, la 
celebre scrittrice sarda purtroppo deceduta 
prematuramente due anni fa, può immaginarsi 
quanto sia stato difficile trarne un plot, una 
sceneggiatura unitaria che potesse sintetizzare al 
meglio il senso di quest’opera (sottotitolo Rituali 
per un anno di crisi) uscita nel 2023, a pochi mesi 
dalla morte della sua autrice. Quella cioè – come 
si legge nella fascetta del libro – di “un romanzo 
fatto di storie che si incastrano e in cui i 
protagonisti stanno attraversando un cambiamento 
radicale che costringe ciascuno di loro a forme 
inedite di sopravvivenza emotiva”.  
Un primo plauso va quindi al lavoro dello 
sceneggiatore Enrico Audenino che insieme alla 
directora catalana Isabel Coixet ha costruito un 
coeso racconto cinematografico che a partire 
dall’ottica speculare dei due protagonisti è riuscito 
a coniugare sia il lato poetico-letterario sia il contenuto esistenziale, intimistico della scrittura di Murgia. Un secondo plauso va poi 
alla qualità della messinscena tanto sobria quanto efficace non solo per l’acclarata, ben nota bravura, dei due interpreti, della coppia 
composta da Marta (Alba Rohrwacher) e Antonio (Elio Germano), ma anche perché mancano gli effettacci pesanti e le ridondanze 
soprattutto musicali che troppo spesso funestano la produzione di casa nostra. (…) 
Lui, Antonio, un cuoco affermato grande amante dei supplì e con un ristorante di successo, lei Marta ,una ex campionessa di sport 
ora insegnante scolastica di educazione fisica, si lasciano, non sopportando più le loro rispettive nevrosi – insomma sentenzia lui: 
bisogna prenderci una pausa, chiude il rapporto e se ne va di casa (…) La separazione viene vissuta da entrambi in maniera molto 
differente: Marta, più introversa, forse un po’ timida e sociopatica, si chiude ancor più in se stessa, smette quasi di mangiare (…) 
L’uomo, invece, che ha iniziato il tutto, agisce in maniera opposta, si chiude completamente nel lavoro, (…) ma non riesce a 
dimenticare l’ex-compagna.  
Le cose si complicano ulteriormente quando Marta scopre di avere una neoplasia, un male incurabile (…). Tuttavia lei (…) riesce 
piano piano a governare la sua situazione difficile, a riscoprire i valori della vita e del cibo, insomma l’amore per se stessi che è 
anche, sempre, amore per gli altri. Le tre ciotole del titolo, ricevute in regalo proprio all’inizio del film con i punti ad un supermercato, 
simboleggiano come lei impari a riconoscere ciò che la nutre davvero, distinguendo il sapore della vita quando tutto va cambiando, e 
trovando, attraverso il dolore, un novello equilibrio interiore. Mai melodrammatico né pesantemente letterario, le Tre ciotole di Coixet 
è dunque un sommesso, a tratti commovente inno alla sopravvivenza, un invito ottimista ad andare avanti malgrado le peggiori 
difficoltà quotidiane. Un’opera solida e convincente (…).                                                               Giovanni Spagnoletti – Close-up         
 
Raccontare la separazione, l'abbandono, la vita attraverso la malattia, Tre Ciotole è questo e molto di più. Isabelle Coixet confeziona 
un film che colpisce e ferisce dritto come una spada e allo stesso tempo consola offrendo una prospettiva interessante e autentica                                                                                                                              
sull'esistenza e le relazioni. Liberamente tratto dall'omonimo libro di Michela Murgia, ultimo uscito prima della sua morte, questo 
lungometraggio presentato anche al Toronto International Film Festival, propone un adattamento coraggioso del testo originario, una 
rielaborazione importante che fonde, rimescola e aggiunge per rendere, quella che era strutturata come una serie di racconti, una 
narrazione unica e coesa dove i sentimenti, specialmente verso sé stessi, giocano un ruolo fondamentale. 
(…) Quando Marta però dopo alcune visite mediche scopre che i suoi problemi non sono dovuti alla sofferenza e alla solitudine ma 
ad una malattia di altra natura, per lei la vita e la quotidianità assumono significati che mai avrebbe immaginato, portandola a 
riflessioni profonde su sé stessa, le relazioni e gli affetti che l'hanno accompagnata durante gli anni. Riscoprendo e assaporando la 
vita in piccoli e apparentemente insignificanti gesti, costruisce intorno a sé una rete di persone e abitudine che le offrono conforto. 

Il lungometraggio di Coixet, sceneggiato insieme a 
Enrico Audenino, fa in tal senso un passo tanto 
azzardato quanto vincente: sceglie di fondere gli 
elementi principali del libro intersecandoli anche 
con il vissuto della sua autrice. Quello che ne 
risulta è una storia coesa e profonda che, anche 
se non ha il tempo di scavare a fondo nell'animo 
dei personaggi, riesce a compiere le scelte giuste 
per raccontarli con efficacia allo spettatore.  
Il peso del film, infatti, grava per buona parte sulle 
interpretazioni di Rohrwacher e Germano, ai quali 
vengono anche affidati dialoghi dal sapore 
autentico e dalla scrittura impeccabile. 
Isabelle Coixet dopo La mia vita senza di me del 
2003, torna quindi sul tema della morte 
concentrandosi non più su ciò che viene lasciato 
ai posteri ma su quello che può essere vissuto nel 

presente, sull'inebriante sapore dell'esistenza che ci pervade fino all'ultimo respiro. Per farlo la regista sceglie di contaminare a tratti 
il presente con i ricordi (meravigliosamente rappresentati attraverso la pellicola Super 8) e di rendere Roma, e in particolare 
Trastevere, un palcoscenico vitale fatto di suoni e scorci suggestivi, una presenza onnisciente che tutto vede, accogliendo rinascite e 
solitudini.                                                                                                                    Erika Sciamanna – Movielayer       
 


